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Fig. 13: specie vegetali 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
Grafica: tipologie vegetali in presenza di diverse intensità di pascolo risp. dopo la 
cessazione della gestione. Le frecce mostrano i mutamenti attesi con i diversi scenari. 
 
La riduzione del numero di animali estivati avrà differenti ripercussioni a dipendenza della 
reazione del gestore. Sono ipotizzabili i seguenti scenari: 
 
Scenario 1 delle illustrazioni 12 e 13:  
L’intera superficie continua a essere caricata, ma in maniera più estensiva di prima. 
Questo scenario produce un aumento (freccia 1 delle illustrazioni 12 e 13) del numero 
delle specie e della loro importanza per la protezione della natura. Lo scenario è però 
poco probabile, in quanto genera più lavoro rispetto agli scenari successivi: occorre 
recintare di più, non ridurre i lunghi percorsi e svolgere più lavoro a seguito delle 
sottoutilizzazioni.  
 
Scenario 2 delle illustrazioni 12 e 13: 
Vengono caricate meno superfici con la medesima intensità di adesso. Si continua a 
gestire in primo luogo le superfici redditizie e ben accessibili. Le superfici meno redditizie e 
difficilmente accessibili vengono utilizzate sempre meno. Sulla base dei rapporti di 
redditività dei pascoli utilizzati intensivamente ed estensivamente una riduzione del 
numero di animali estivati pari al 5-10 % genera una riduzione delle superfici a pratica 
estensiva del 10-40 %, se lo spostamento avviene unicamente all’interno della medesima 
altitudine. Comunque, in più posti si abbandonano dapprima le ubicazioni più elevate e di 
regola a basso reddito, per cui le già citate riduzioni di superficie aumentano ulteriormente. 
Sulla base delle successioni su queste superfici non più gestite, a medio-lungo termine c`è 
da aspettarsi un regresso in quest’ordine di grandezza delle superfici da sostenere ai fini 
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della protezione della natura (freccia 2 delle illustrazioni 12 e 13). Per ragioni di economia 
del lavoro il verificarsi di questo scenario è assai probabile in molti luoghi.  
 
Scenario 3 delle illustrazioni 12 e 13:  
Vengono caricate intensivamente meno superfici rispetto a prima. In sostanza subentrano 
i medesimi effetti dello scenario 2. Tuttavia le ripercussioni sono chiaramente amplificate e 
la quota delle superfici non più caricate aumenterà in ragione del fattore di intensificazione 
e, a dipendenza del potenziale di incremento del reddito, ammonterà al rispettivo multiplo 
dello stimato 10-40 % nello scenario 2. Inoltre le superfici oggi utilizzate in maniera 
mediamente intensiva perderanno valore in materia di tutela della natura (freccia 3 nelle 
illustrazioni 12 e 13), se verranno intensificate. Con le vigenti condizioni quadro questo 
scenario potrebbe concretizzarsi con grande probabilità in molti luoghi (cfr. Lauber 2006 e 
Flury 2002). Va preso atto che di per sé già un esiguo calo degli animali estivati può 
determinare un moltiplicarsi della perdita di superficie nei pascoli a uso estensivo, molto 
preziosi per la protezione della natura.  
 
Come noto, i processi di rimboschimento come descritti negli scenari 2 e 3 hanno già 
luogo nell’area alpina. Tuttavia in Svizzera hanno un decorso più rallentato rispetto alla 
Francia e all’Italia. Va inoltre tenuto conto del fatto che i processi di rimboschimento e 
intensificazione descritti negli scenari di cui sopra possono avere un andamento 
individuale e molto differenziato a dipendenza della regione, dell’alpe o della superficie di 
pascolo. Nelle nostre conclusioni entreremo nel merito di queste differenze (sistemi di 
pascolo / pastorizia).  
 
 
7.4 Evoluzione delle superfici d’estivazione in caso di cessazione dell’uso e influsso 
sulle biocenosi (nella versione tedesca trascrizione alla lettera da Mack et al.) 

 
La superficie d’estivazione si estende attualmente su circa 560 000 ha. Di questi, secondo 
Baur (2006) un buon 60 % è trasformabile in bosco. Se si sospende l’utilizzo, la maggior 
parte delle superfici erbose sotto il limite del bosco si trasformano in bosco più o meno 
chiuso. Sopra il limite del bosco divengono comunità di piante di montagna, per quanto le 
superfici non erodano dopo essere state abbandonate. A dipendenza delle peculiarità 
ubicazionali (clima, qualità del terreno) le successioni si susseguono con differenti velocità 
attraverso varie associazioni di transizione fino a una comunità in fase di climax. Spesso le 
prime associazioni di transizione sono più ricche di specie e più significative in termini di 
tutela della natura delle comunità di partenza, delle successive comunità di transizione o 
delle comunità in fase di climax (illustrazioni 12 e 13). La quota di specie vegetali 
minacciate ammonta comunque, in presenza di terreno erboso arido, secco o umido 
(comunità di partenza utilizzate come pascolo), ad uno scarso 50 %. In coincidenza di 
piante boschive e montane, ovvero di tarde comunità di transizione e in fase di climax non 
più utilizzate, questa quota è molto più contenuta e si attesta su uno scarso 20 % (Moser 
et al. 2002). Per numerosi gruppi di animali, per esempio le farfalle diurne e le esperidi, le 
cavallette, le api selvatiche e le lumache terrestri, vale lo stesso. Nel caso di queste 
successioni spesso anche il numero di specie minacciate presenti sulla superficie 
aumenta in un primo momento per poi scendere di regola sotto lo stato iniziale. Su terreni 
trasformabili in bosco una comunità di farfalle diurne ricca di specie (30-40 specie) può per 
esempio ridursi, entro 5-10 anni, a 0-5 specie.  
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7.5 Confronto fra utilizzazioni tradizionali come pascolo su superfici chiaramente 
delimitate e utilizzazioni attuali 

 
Nell’Ordinanza sui parchi si dice, come già descritto in precedenza, che sono possibili 
sistemi di pascolo tradizionali su superfici chiaramente delimitate. D’altra parte abbiamo 
illustrato che negli ultimi anni il carico di tutti gli alpi con tutte le categorie di animali è 
diminuito. Da informazioni ottenute per via verbale e per esperienza propria come pure 
dalle statistiche si sa quindi che in epoche precedenti il carico di bestiame utile sugli alpi 
era sostanzialmente maggiore rispetto a quanto succede oggi. In particolare si sa che il 
numero degli ovini generava occasionalmente sovraccarichi degli alpi.  
 
Nel corso del tempo le modifiche intervenute nell’uso degli animali si sono orientate verso 
la pratica estensiva. Ciò significa che gli alpi che un tempo ospitavano tutte le specie di 
animali (vacche, bovini, caprini), ora, dopo il cambiamento strutturale, sono caricate con 
bestiame giovane. Laddove si è cessato l’alpeggio di bovini, sono sorti alpi con ovini. Così 
nel corso dei cambiamenti strutturali anche i terreni e la vegetazione sono stati meno 
gravati. Ne consegue che le attuali utilizzazioni sono meno intensive dei sistemi di pascolo 
tradizionali. È quindi superfluo confrontare fra loro in ottica quantitativa sistemi attuali e 
tradizionali (Memo: Alp Canal (Vals) ospitava al massimo fino a 1300 pecore più alcune 
vacche e vitelli. Da tempo ormai si caricano solo ancora circa 700 pecore). Va individuato 
il quantitativo ottimale, con il quale i requisiti ecologici raggiungono il loro massimo. Per 
maggiori informazioni in proposito si veda il capitolo 8.  
Nell’Ordinanza sui parchi si legge che i sistemi tradizionali di pascolo „su superfici 
chiaramente delimitate” devono essere limitati. Queste direttive fanno si che su questi alpi 
in quota caricati con ovini risp. bovini le limitazioni di superficie implichino sempre utilizzi 
più intensivi sulla restante superficie consentita. Di conseguenza queste richieste sono, 
ecologicamente parlando, problematiche e controproducenti (cfr. sopra).  
 
Alla luce di ciò è necessario intervenire politicamente in modo da ottimizzare le misure 
ecologiche e di politica agricola che rendono possibile il conseguimento degli obiettivi. Se 
si mira a una gestione e una cura sostenibili dei pascoli d’estivazione, l’odierno sistema 
dev’essere adeguato in modo tale che i gestori degli alpi ricevano un incentivo diretto per 
una gestione „ottimale“ (estensiva e a tappeto) dei pascoli alpestri.  
 
8. Combinazione di ecologia ed economia 
 
8.1 Il problema dell’ottimizzazione 
Nella seconda parte di questo rapporto si è spiegato come l’Ufficio federale dell’agricoltura 
abbia introdotto, sulla base della Legge sull’agricoltura, diverse misure per mantenere risp. 
incentivare l’alpeggio d’estivazione. Secondo la legge e le ordinanze le misure devono 
tener conto di aspetti ecologici. D’altra parte l’Ordinanza sui parchi esige che nella zona 
centrale dei parchi non sia consentita alcuna utilizzazione agricola, ad eccezione dei 
sistemi di pascolo tradizionali. Punto terzo: nello studio sulla fattibilità e nella richiesta per 
il progetto regioPlus si parla di benefici di politica regionale per gli interessati, anche se in 
formulazioni molto poco vincolanti.  
 
Questo capitolo affronta queste idee fra loro contraddittorie in modo tale che alla fine si 
possa dedurre per ogni alpe un sistema di utilizzo dell’alpeggio ottimale. Questo modo di 
procedere richiede un concetto teorico, che successivamente possa essere completato 
con dati empirici. 
 
8.2 Concezione teorica 
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8.2.1 Mercato e Stato 
 
Le considerazioni formulate hanno mostrato che finora lo Stato è già intervenuto, tramite 
contributi d’estivazione e aiuti strutturali, nell’attuale gestione e utilizzazione (limitazione 
tramite CN) dei territori alpestri. Per i gestori ciò si traduce anche in spese supplementari 
(cfr. pagina sinistra del seguente schema). Ponendo condizioni insorgono costi aggiuntivi 
che influenzano l’offerta di mercato.  
 
Sulla destra il medesimo Stato decreta, attraverso l’Ordinanza sui parchi, delle condizioni. 
Lo stesso Stato influenza la richiesta di beni pubblici, ossia in questo caso parchi 
incontaminati e biodiversità. Se il risultato dell’uso privato dei gestori di alpi (a sinistra; 
sovvenzionati tramite la stessa Confederazione) non collima con la richiesta del bene 
pubblico, ovvero l’utilizzo dell’alpe nel perimetro del parco (a destra), lo Stato ha fallito. In 
altre parole:  
 
 
Fig. 14: schema dei processi di mercato e possibili percorsi dell’influsso 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dal momento che il mercato ha fallito, ovvero sussistono due obiettivi fra loro 
contraddittori, sono necessari interventi statali, che favoriscano la produzione di un 
quantitativo ottimale in termini di economia pubblica risp. di socialità (utilizzo 
ottimale, in condizioni ottimali). 
 
Nel nostro caso la contraddizione sta nel fatto che la politica agricola promuove l’utilizzo, 
mentre l’Ordinanza sui parchi lo limita.  
 
Per quanto riguarda gli strumenti capaci di influenzare gli usi da parte dello Stato, esistono 
tre alternative: 
 

• interventi di economia di mercato quali il rincaro o la riduzione del costo dei fattori 
interessati o influssi sui prezzi dei prodotti (cfr. protezionismo agricolo oggi) 

• divieti e precetti: tramite autorità statali nei confronti di prescrizioni di legge emanate 
e da controllare (senza indennizzi) (in caso di inosservanza: sanzioni) o acquisto 
risp. statalizzazioni con esecuzione statale  

Mercato Offerta Richiesta 

Stato Condizioni 

Prezzi/ 
indennizzo 

Condizioni 

Costi Beni pubblici 
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• accordi di prestazione con organizzazioni parastatali: mandato statale ad 
organizzazioni di pubblica utilità o altri gruppi (di contadini) allo scopo di erogare 
prestazioni dietro indennizzo (per es. cura dei biotopi) 

I contributi d’estivazione sono ritenuti strumenti di economia di mercato, mentre 
l’Ordinanza sui parchi agisce con precetti e divieti. 
 
8.2.2 Concetto per un’ottimale intensità d’intervento da parte dello Stato 
 
Si pone quindi la questione della portata ottimale secondo i criteri di economia del 
benessere dell’intensità degli interventi statali. In proposito va spiegato il seguente 
concetto teorico (fig. 15). 
 
 
Fig. 15: Optimum in termini di economia del benessere dell’intensità d’intervento in caso di beni 
ambientali  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il contenuto dell’illustrazione 15 va interpretato nel seguente modo: nei testi delle 
ordinanze ricorrono gli obiettivi, ossia un paesaggio del parco intatto e incontaminato e al 
contempo la promozione, tramite la politica agricola, dell’economia alpestre. Il grado di 
conseguimento di questi obiettivi è indicato sull’ascissa. Tutto a sinistra sarebbe raggiunto 
l’auspicato obiettivo del parco di un paesaggio incontaminato. Tutto a destra equivarrebbe 
al massimo uso privato ipotizzabile, ma il paesaggio potrebbe essere irreversibilmente 
distrutto a causa di un uso eccessivo oppure la biodiversità potrebbe scomparire. La curva 
delle spese per danni attesta che i danni crescono in misura sproporzionata (crescenti 
costi marginali per danni) con l’aumento dell’uso (lungo questa ascissa; crescenti 
deviazioni dall’obiettivo). La figura presenta anche la curva dei costi di prevenzione. Tutto 
a destra i costi sono contenuti, poiché migliorare leggermente un cattivo stato 
(prevenzione danni) causa soltanto spese di poca entità. Ma quanto più si vuol migliorare 
lo stato, tanto più costoso diventa raggiungere lo stato migliore successivo (crescenti costi 
marginali per prevenzione). Conseguire uno stato ideale (tutto a sinistra della figura) può 
generare costi di prevenzione molto elevati in ottica di economia pubblica (per es. divieto 
assoluto di pascolo, di concimazione sui prati, perdita di posti di lavoro e di valore 
aggiunto). 
  
 
Dal momento che entrambe le curve sono costi reali di economia pubblica dipendenti dalla 
medesima grandezza (ascissa), le due curve di spesa possono essere sommate in 

Massimo utilizzo risp. 
carico di un parco 

Costi 

Spese per danni a beni 
pubblici tramite l’alpeggio 
dedotti benefici dal divieto 
dell’uso dell’alpe 

Costi di prevenzione 
Perdita privata 
Perdita pubblica 

Costi totali 

Intensità d’intervento 
ottimale 
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verticale. Si ottiene la curva dei costi totali. Questa indica logicamente un minimo (nel 
caso di una prima deduzione: costi marginali della prevenzione uguale costi marginali dei 
danni pubblici) Nel punto dei costi complessivi minimi si situa di conseguenza l’intensità 
d’intervento ottimale in termini di economia del benessere per rapporto all’obiettivo da 
conseguire. Se si devia (troppo) da questi valori, ci si allontana dall’optimum di economia 
del benessere. (Benessere significa sempre che i beni pubblici e le esternalità sono 
compresi). Su questo optimun impostiamo le nostre considerazioni. 
 
8.4 Variazioni dei valori ottimali nel corso del tempo 
 
Questa intensità d’intervento ottimale è però soggetta alle continue variazioni temporali. In 
teoria ciò significa che nel corso del tempo la curva delle spese per danni e la curva dei 
costi di prevenzione possono effettivamente spostarsi e girarsi. In merito le seguenti 
spiegazioni: 

 
• a seguito dei mutamenti sociali e delle recenti carenze ecologiche aumentano o 

diminuiscono i benefici e quindi la disponibilità di pagamento per la biodiversità; 
• gli sviluppi di economia agricola, combinati con la richiesta in calo di pascoli 

alpestri, determinano l’abbandono dei pascoli alpestri, cosicché le perdite di 
benefici si riducono; 

• a causa di questi sfasamenti temporali (per es. cessazione dell’uso) si modificano le 
reali condizioni sugli alpi (erosione, scomparsa di specie) e quindi anche le spese 
per danni risp. i costi di prevenzione;  

• senza interventi statali il bene „biodiversità“ come pure la fruibilità degli alpi 
scomparirebbe con gli anni in maniera probabilmente irreversibile;  

• pertanto l’intensità d’intervento ottimale in funzione del benessere generale risp. 
degli sviluppi economici può modificarsi nel corso del tempo, il che va preso in 
considerazione all’atto di definire le misure. 

 
Da queste considerazioni si possono trarre diverse conclusioni.  

• Date le differenze di stampo economico ed ecologico, una regolamentazione statica 
e uniformata per tutti i pascoli alpestri nel perimetro del parco non sarà una 
soluzione ottimale se considerata in un’ottica sociale. Ogni utilizzo di un pascolo 
alpestre ravviserà considerevoli divergenze dall’optimum sociale. Definendo i 
carichi normali (CN) pro alpe si tiene conto, per analogia, di questo aspetto. 

• Anche i singoli gruppi privati di richiedenti risp. utenti hanno esigenze risp. 
incidenze molto diverse nelle limitazioni d’uso su terreni alpestri.  

 
 

Concetti d’uso 
 
9. Formulazione di concetti d’uso ottimali 
 
9.1 Modus operandi: schema e tabella 
A mo’ di ricapitolazione si illustra ancora una volta in maniera schematica la procedura 
consigliata. Al contempo si tiene conto delle direttive ecologiche e di economia alpestre. 
Ne deve risultare un concetto di ottimizzazione per ciascun alpe. Le corrispettive modalità 
vengono esposte secondo la tabella 9.4. 
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Fig. 16. Concetti per l’individuazione dell’uso ottimale di pascoli nel perimetro del parco 
 

 
 
Tabella quale linea guida nel sondaggio fra i responsabili degli alpi 
 
La prima colonna contiene i nominativi degli alpi risp. le quote di pascolo alpestre coinvolti. 
In seguito si indica l’attuale utilizzo. La terza colonna contiene la tendenza generale senza 
parco. Seguono le due colonne che nel concetto teorico abbiamo designato come costi di 
prevenzione e spese per danni. Nella tabella sono presenti come penalizzazioni a seguito 
di divieto di pascolo in ottica economica ed ecologica. Nella colonna successiva viene 
dedotta la soluzione ottimale. Eventuali osservazioni sono annotate nell’ultima colonna. 

 
Tab. 4: osservazioni dei singoli alpi risp. pascoli inclusi aspetti turistici e di altro genere (definiti dal 
gruppo di lavoro) - modelli 
 

 
Alpe, 
pascoli 
alpestri 
 
 
 

 
Attuale 
utilizzo 

 
Tendenza 
senza 
parco 

 
Penalizzazio-
ne economi-
ca a seguito 
del divieto di 
pascolo: 
 
- lieve 
- media 
- forte 

 
Penalizzazio-
ne ecologica 
a seguito del 
divieto di 
pascolo: 
 
- lieve 
- media 
- forte 

 
Soluzione 
ottimale 
 
Proposta 
del gruppo 
di lavoro 
 

 
Osserva-
zioni; 
nuovi 
tracciati 
di confine 

Greina 
 
 

Ovini      

Mottera- 
schio  

Vacche da 
latte 

     

Ecc.        
9.2 Tabella con le utilizzazioni ottimali per singoli alpi (secondo i costi di prevenzione e le 
spese per danni)  

Prescrizioni di 
economia alpestre 

 
Economia di 
montagna 

Prescrizioni 
eclogiche 

 
Biodiversità 

Concetto di ottimizzazione 

 
Tabella di ottimizzazione secondo gli alpi 
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Tab. 5: Valutazione dei singoli alpi nella Valle di Blenio: colloquio del 31 marzo 2009 con i gestori di 
alpi (Olivone) 
 

 
Alpe, 
pascoli 
alpestri 
 
 

 
Attuale 
utilizzo 

 
Tendenza 
senza parco 

 
Penalizzazio-
ne economi-
ca a seguito 
del divieto di 
pascolo: 
 
- lieve 
- media 
- forte 

 
Penalizzazio-
ne ecologica 
a seguito del 
divieto di 
pascolo: 
 
- lieve 
- media 
- forte 

 
Soluzione 
ottimale 
 
Proposta del 
gruppo di 
lavoro 
 

 
 

Greina 
Mottera- 
schio 
 

Vacche 
da latte 
e bovini 

Capacità 
esaurita; 
formaggio 
dell’alpe; 
pascoli buoni; 
uso estensivo; 
sufficiente 
richiesta; 
buone 
infrastrutture 

Forte; 
esistenziale 
per bestiame 
da latte in 
Valle di 
Blenio; meno 
vacche non 
economico; 
effetto senza 
alpeggio: 
vacche -30% 
(Aquila); solo 
bovini non ne 
vale la pena; 
cessazione 
dell’uso 
senza vacche 
da latte 

Lieve; 
nessuna 
sovra 
utilizza-
zione; 
pascoli 
estesi; 
secondo 
Walther: 
estensivo  

Costi di 
prevenzione 
relativamente 
elevati; spese 
per danni 
esigue; 
conseguenza: 
optimum come 
oggi 

 

Greina 
Mottera- 
schio 
 

 

Ovini Rispettate le 
prescrizioni 
agricole; 
normative 
limitative; 
maggiore 
richiesta di 
alpeggio per 
ovini dal Ticino 
maggiore (+500 
pecore); 
pascoli buoni; 
alloggi di 
recente 
realizzazione 

Nessuna 
alternativa in 
Valle di 
Blenio; 
perdite di 
valore 
aggiuntivo 
per gestori di 
alpi e 
allevatori di 
ovini nella 
regione a 
stampo 
agricolo  

Utilizzato 
estensiva-
mente, senza 
utilizzo 
minore 
varietà delle 
specie 
(Walther); 
ovini ideali; 
tradizional-
mente più 
animali; 
successione 
vegetativa 
presente 

Osservanza 
delle direttive 
vigenti UFAG; 
economicità 
sensibile, se il 
carico viene 
ridotto; in 
autunno buono 
per selvaggina 

 

Alpe 
Camadra  

80 
vacche 
da latte 
e  
600 
ovini 

Edifici 
moderni; locali 
di mungitura, 
nessuna 
riduzione del 
carico dell’alpe 

Forte per 
allevatori di 
bestiame da 
latte della 
regione  
(-30%); 
perdita 
formaggio 
dell’alpe 

Poco 
colaticcio; 
minor tempo 
di 
permanenza 
nelle stalle; 
in parte 
pascoli 
boschivi; si 
vuol evitare 
l’imboschi- 
mento 

Estensivo; 
penalizzazione 
ecologica lieve 
e economica 
forte. 
Soluzione: 
come oggi –
con condizioni. 
Economica-
mente critico 
(abbandono) 

 

Alpe  
Ca-
valasca 

30 
vacche 
e 40 

Edifici nuovi; 
formaggio 
dell’alpe; buon 

Perdita 
formaggio 
dell’alpe 

Si vuol 
evitare 
l’imboschi-

Come oggi –
con condizioni. 
Economica-
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caprini fatturato mento mente critico 
(abbandono) 

Alpe 
Pruschtee 

Ovini Come 
Greina/Motter- 
aschio 

Come Greina 
/Motteraschio 

Come 
Greina/ 
Motteraschio 

Come Greina/ 
Motteraschio 

 

 
In merito alla Valle di Blenio: gli alpi coinvolti nella Valle di Blenio sono esistenziali per 
la regione caratterizzata da un’economia debole. Numerose possibili combinazioni 
professionali grazie agli alpi; prescrizioni più restrittive di quelle attuali sono sensibili e 
causano in parte l’abbandono dell’alpeggio e di conseguenza un onere irreversibile per 
l’agricoltura in valle risp. un ulteriore pericolo di svuotamento. I contributi d’estivazione 
garantiscono l’attuale utilizzo estensivo.  

 
Tab. 6: valutazione dei singoli alpi risp. pascoli nella Valle di Vals: colloquio del 5 aprile 2009 con il 

Consigliere comunale Bernhard Vieli (Dicastero dell’agricoltura) 
 

 
Alpe,  
pascoli 
alpestri 
 
 
 

 
Attuale 
utilizzo 

 
Tendenza 
senza 
parco 

 
Penalizzazio-
ne economi-
ca a seguito 
del divieto di 
pascolo: 
 
- lieve 
- media 
- forte 

 
Penalizzazio-
ne ecologica 
a seguito del 
divieto di 
pascolo: 
 
- lieve 
- media 
- forte 

 
Soluzione 
ottimale 
 
Proposta 
del gruppo 
di lavoro 
 

 
Osservazioni; 
nuovi tracciati 
di confine 

Länta 
 
 

Ovini Carico 
secondo i 
carichi 
normali 

Media, meno 
ca. 700 (incl. 
Lamp.) 
ovini 
(proprietari 
fuori Vals) 

Perdita di 
varietà delle 
specie 

Carico 
secondo i 
carichi 
normali 

Secondo la 
variante Midi 
la zona 
centrale tocca 
l’area di 
pascolo solo 
in parte 

Lampert-
schalp 

Fondo 
valle: 
vacche 
nutrici e 
bovini 
 
Ubicazioni 
più elevate 
(perimetro 
del parco): 
bovini e 
ovini 

Carico 
secondo i 
carichi 
normali 

Media, meno 
ca. 700 (incl. 
Länta) ovini; 
fondo valle 
con vacche 
nutrici e 
bovini non 
toccata 

Secondo 
Walther: 
perdita di 
varietà delle 
specie 
 
Da attendere: 
uso intensivo 
delle aree 
fuori dalla 
zona centrale 
del parco 

Carico 
secondo i 
carichi 
normali 

Secondo la 
variante Midi 
la zona 
centrale tocca 
i pascoli per 
ovini; il resto 
nella zona 
periferica 

Alp 
Canal 

Ca. 700 
ovini 

Costante, 
numero 
ovini di 
Vals 
tendenza: 
piuttosto 
verso il 
basso 

Esistenziale 
per allevatori 
di ovini di 
Vals;  

Utilizzato 
estensiva-
mente, 
ecologica-
mente 
ottimale 

Carico 
secondo i 
carichi 
normali 

Situato 
nell’area 
centrale 
opzionale; il 
resto nella 
zona 
periferica 
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Tab. 7: valutazione dei singoli alpi nel Comune di Sumvitg (8 maggio 2009) 
Presenti: Anton Mathuiet e i Signori Bearth, Duff e Deplazes (responsabili degli alpi); 
Cancelleria comunale di Sumvitg 

 
 
Alpe,  
pascoli 
alpestri 
 
 
 

 
Attuale 
utilizzo 

 
Tendenza 
senza parco 

 
Penalizzazio-
ne economi-
ca a seguito 
del divieto di 
pascolo: 
 
- lieve 
- media 
- forte 

 
Penalizzazione 
ecologica a 
seguito del 
divieto di 
pascolo: 
 
- lieve 
- media 
- forte 

 
Soluzione 
ottimale 
 
Proposta del 
gruppo di 
lavoro 
 

 
Osservazioni; 
nuovi tracciati 
di confine 

Alp 
Greina 

Ovini 
(900) 

In aumento; 
CN capacità 
esaurita 

Perdita 
esistenziale: 
2 aziende 
solo con 
ovini; altre 
con ampia 
quota di 
ovini; 
rimpiazzo 
solo fuori dal 
Comune; Alp 
Russein 
troppo 
piccola. In 
caso di 
abbandono: 
più bovini, 
nuovi 
problemi di 
alpeggio 
 
 

In passato più 
ovini e bovini 
nella parte 
bassa; ora: 
meno ovini su 
più pascolo 
(concetto sugli 
alpi); 
sorveglianza 
permanente da 
parte del 
pastore quale 
sistema; 
estensivo. 
Alpeggio 
successivo sul 
piano della 
Greina d’intesa 
con l’Alp 
Motteraschio 

Ora quasi 
raggiunto 
l’optimum; la 
riduzione di 
ovini non dà 
risultati; la 
ripartizione 
dei pascoli 
viene 
adeguata alle 
condizioni 
annuali 

Cfr. concetto 
comunale 
sugli alpi 

Alp 
Rentiert 

140 capi 
giovani 
(bovini) 
5 
capanne 

Bestiame 
giovane in 
calo; 
rimpiazzo 
con vacche 
nutrici con 
vitelli  

Ordine di 
costi 
subcritico  

Oggi molto 
meno bestiame 
rispetto alla 
durata di 
pascolo 
tradizionale e 
più breve – ca. 
tre settimane, 
nessuna sovra 
utilizzazione 

Estensivo; 
nessuna 
necessità 
d’intervento; 
CN rispettati 

Attualmente i 
confini nella 
parte bassa 
dell’ape non 
sono chiari 
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Tab. 8 valutazione dei singoli alpi nel Comune di Vrin (9 maggio 2009) 
Presenti: Gion Caminada, agricoltore (responsabile degli alpi) 
  
 
Alpe,  
pascoli 
alpestri 
 
 
 

 
Attuale 
utilizzo  

 
Tendenza 
senza 
parco 

 
Penalizzazione 
economica a 
seguito del 
divieto di 
pascolo: 
 
- lieve 
- media 
- forte 

 
Penalizzazio-
ne ecologica a 
seguito del 
divieto di 
pascolo: 
 
- lieve 
- media 
- forte 

 
Soluzione 
ottimale 
 
Proposta 
del gruppo 
di lavoro 
 

 
Osserva-
zioni; 
nuovi 
tracciati 
di 
confine 

Alp Diesrut 
alpe 
privato; dal 
1925 12 
pers. da 
Brigels;  
situato in 
altitudine 

Bovini 
ca.230, in 
precedenza 
ca.300; in 
parte 
pascoli 
sulla 
Greina; da 
Brigels e 
Sevgein 

CN 
capacità 
esaurita; 
nuovo: 
anche 
vacche 
nutrici da 
Sevgein;  

Per Vrin non 
rilevante; buona 
situazione 
finanziaria: 
sufficientemente 
ampio; Sevgein 
dovrebbe 
cercare un altro 
alpe per ca. 80 
animali.  

Effettivo 
fortemente 
ridotto; buona 
prassi di 
pascolo; 
sistema di 
pascolo a 
rotazione 
adattato; 
estensivo; mai 
sovrautilizzato 

Ottimale: 
nessuna 
sovrautiliz-
zazione del 
pascolo; 
ecologica-
mente 
equilibrato; 
pastori 
validi  

Nella 
zona 
perife-
rica 
 

Alp  
Blengias: 
Alpe 
privato di 
persone di 
Falera 

170 bovini; 
marcati 
dislivelli; 
bestiame 
da Schluein 
e Falera 

Utilizzo 
certificato
; nessuna 
riduzione 
attesa 

Vrin non toccato; 
per Falera: 
esistenziale  

Ben tenuto e 
ben gestito; 
pascolo a 
rotazione; 
ecologico-
estensivo 

Limitazio-
ne CN e 
buon 
pascolo a 
rotazione 
commisu-
rato 
all’altitudi-
ne = 
optimum 

Nella 
zona 
perife-
rica 
 

 
 
9.3 Considerazioni e asserzioni d’ordine generale nell’ambito dei sondaggi 
 
Aspetti economici 

• L’economicità dell’estivazione di vacche da latte si ridurrebbe fortemente, se 
non venisse prodotto formaggio dell’alpe. Label già esistente. 

• Lo sviluppo strutturale dell’economia di montagna è però tendenzialmente 
orientato verso una riduzione delle vacche da latte; alpeggio costoso.  

• L’importanza economica dell’estivazione per la regione di montagna permarrà 
elevata anche in futuro, per quanto il sistema svizzero dei pagamenti diretti sia 
impostato su pagamenti diretti rapportati al bestiame. 

• L’economia alpestre è direttamente connessa allo sviluppo della aziende di 
base, per cui le misure di politica agricola indirizzate alle aziende di base 
influenzano anche l’estivazione.  

• Tutti i gestori e i responsabili degli alpi sottolineano che oggigiorno gli alpi 
registrano carichi inferiori rispetto al passato. I sistemi di pascolo tradizionali 
erano più intensivi di quelli praticati attualmente; le aspettative dei contadini nei 
confronti dell’approvvigionamento di foraggio per il bestiame sono maggiori 
rispetto al passato. 

• La regolamentazione con i carichi normali (CN) è riconosciuta e rispettata (cfr. 
appendice 1 per alpi con ovini). 

• I pascoli a rotazione si trovano ovunque; è assolutamente determinante la 
presenza di pastori validi, capaci di assumersi la responsabilità e provvisti di 
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conoscenze sulle correlazioni fra esigenze del bestiame e vegetazione sui 
pascoli.  

• I contributi d’estivazione sono assolutamente decisivi. 
• Gli incrementi dei contributi d’estivazione possono frenare il calo, ma 

difficilmente arrestarlo del tutto, a meno che i contributi non subiscano un forte 
aumento. 

• In caso di divieto di pascolo, su alcuni alpi gli agricoltori dovrebbero convertire la 
propria attività mettendone a rischio l’esistenza (Valle di Blenio; alpi per ovini 
Vrin e Vals). 

 
Aspetti ecologici 

• L’attuazione dell’Ordinanza sui parchi deve tener conto di aspetti quali 
l’auspicata intensità d’uso e l’eterogeneità delle specie. (In caso contrario non si 
comprenderebbe per quale ragione gli alpi risp. i pascoli alpestri debbano 
essere inseriti nei parchi nazionali).  

• Per i singoli alpi esiste una densità di carico ottimale compatibile con natura 
vegetale. Se i pascoli non venissero caricati con bestiame, la varietà delle 
specie secondo i criteri dell’ecologia peggiorerebbe. 

• Negli ultimi anni sono spesso intervenuti adeguamenti, soprattutto tramite la 
riduzione delle vacche da latte e l’aumento delle vacche nutrici e degli ovini. 
Queste variazioni hanno prodotto perlopiù forme d’uso più estensive e quindi 
condizioni ecologicamente migliori.  

• I contributi d’estivazione possono anche determinare, soprattutto in zone situate 
in basso, la concimazione eccessiva e la sovrautilizzazione di certe superfici e 
(Dietl. 2007), cosa da evitare. È difficilmente il caso per le regioni rilevanti del 
parco. 

• Per evitare gli effetti indesiderati sulle specie obiettivo ed emblematiche da 
incentivare nonché sui pascoli preziosi per la protezione della natura, i contributi 
d’estivazione potrebbero essere impiegati in maniera più mirata per il 
mantenimento delle superficie a prassi estensiva, per es. solo per bestiame 
giovane, bovini e ovini.  

• Per i contadini di montagna le possibilità d’estivazione costituiscono una 
componente essenziale delle loro ottimizzazioni aziendali, sia per i bovini che 
per gli ovini e i caprini. Pertanto le limitazioni, che non arrecano benefici 
ecologici, non possono essere ritenute ragionevoli. 

• I divieti di pascolo sugli alpi del caso non destano comprensione. Spesso si è 
sentito dire che gli alpi diventano col tempo boscaglia e bosco. 

• Senza i contributi d’estivazione l’economia alpestre e l’auspicata biodiversità 
sarebbero in pericolo. 

• Un contenimento del pascolo su superfici limitate in aree di alpi situate più in 
basso causerebbe un peggioramento ecologico della varietà delle specie sulle 
superfici a pascolo ridotto (nella zona periferica). 

• Il carico massimo per pascoli ovini secondo l’Ordinanza sull’estivazione (stato 
1.1.2009) tiene conto degli aspetti ecologici. Di conseguenza questo carico 
massimo e la sua osservanza vanno applicati in linea di principio anche per 
pascoli all’interno del perimetro del parco. Nella successiva tabella sono elencati 
i carichi massimi vigenti.  

• Nella maggior parte dei casi l’optimum si situa sotto il livello d’intensità 
ESTENSIVO (secondo Walter, in Mack et al.). 
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Appendice: tabella estratta dall’Ordinanza sui contributi d’estivazione RS 
910.133: allegato 1 (art. 7) 

Allegato 1 (art.7) 

Densità massima per i pascoli destinati agli ovini 

Ubicazione: altitudine topografia vegetazione  Sistema di pascolo Densità 
massimaa 
per ha di 
superficie 
di 
pascolo 
netta 

   Ovinib UBG 
     
Sotto il limite del bosco: 

terreni con declività moderata, resa o 
vegetazione media 

fino a 1000 m gregge 
permanentemente 
sorvegliato o pascolo 
da rotazione 

6–10 0,5–
0,9 

 1000–1400 m  5–8 0,4–
0,7 

 sopra i 1400 m  3–6 0,3–
0,5 

     
     
 fino a 1000 m altri pascoli 4–7 0,3–

0,6 
 1000–1400 m  3–5 0,3–

0,4 
 sopra i 1400 m  2–3 0,2–

0,3 
     
     
Sopra il limite del bosco: 

zone in cui possono ancora pascolare i bovini, 
terreni con declività moderata, resa o 
vegetazione media 

gregge 
permanentemente 
sorvegliato o pascolo 
da rotazione 

4–5 0,3–0,5 

 

     

     

 altri pascoli 2–3 0,2–0,3  

     
     
Superfici in altitudine: 

oltre le zone in cui possono ancora pascolare i 
bovini, terreni con declività moderata, resa o 
vegetazione media 

gregge 
permanentemente 
sorvegliato o pascolo 
da rotazione 

2–3 0,2–0,3 

 

     

     

 altri pascoli 0,5–1,8 0,1–0,2  
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La densità massima si riferisce ad ubicazioni medie per quanto concerne la resa in foraggio e la gestione. In luoghi molto 

favorevoli e con resa elevata, in caso di sorveglianza permanente o pascolo da rotazione, la densità massima può 

essere aumentata del 50 per cento al massimo. Qualora venisse rivendicato un aumento, la sua legittimità deve essere 

comprovata da una stima del potenziale di resa e da una valutazione dell’idoneità della superficie, effettuate da 

specialisti. 

  

  
a In luoghi sfavorevoli (superfici declive, ombrose, umide o secche) sono determinanti, per principio, i valori più 

bassi. 
b Media ponderata per ovino estivato = 0,0861 UBG 

  
 

Stato 1° gennaio 2009 
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